A cosa servono gli intellettuali
«La gente volta le spalle agli interessi comuni, alle attività collettive, pubbliche, smette di assumersi responsabilità e si rinchiude in sé stessa, in un mondo privato composto dalla famiglia e pochi amici». Ma «una vita morale è una vita vissuta in pubblico». «Viviamo in un mondo privo di realtà solida, fatto di immagini sfuggenti che assume un carattere allucinatorio. Il consumismo elevato a cultura porta a una situazione dove le persone sono fruitori passivi al servizio dei loro fantasmi».  «È attraverso i media che si accede allo spazio pubblico, ovvero a un mondo di immagini allucinatorie la cui dimensione temporale è estremamente breve. La loro corrispondenza con la realtà è molto problematica». «Questo incremento del consumo e della soddisfazione nella sfera privata è un incremento del nulla». «Secondo la concezione liberale, la politica esiste solo per permettere a ognuno di difendersi dallo Stato, e dunque è del tutto incapace di farci istituire in comunità politica». «La politica è frantumata in gruppi di interesse, le persone parlano solo per sé stesse e non più a nome dell’intera collettività». «La costruzione identitaria di ogni individuo è una questione politica. Nessuno è senza passato, nessuno ha carta bianca sulla propria identità. Questa è una delle illusioni alimentata dalle ideologie odierne». «Sta scomparendo il senso di vivere in un mondo che è esistito prima di noi e vivrà dopo di noi». Tutte queste citazioni ci parlano del mondo di oggi. E sono in molti, oggi, a descrivere così le società occidentali. Ma sono prese da una conversazione televisiva andata in onda sul britannico Channel Four nel 1986. Protagonisti tre studiosi, il greco-francese Cornelius Castoriadis, l’americano Christopher Lasch e il canadese Michael Ignatieff, di formazione molto diversa tra loro, ma accomunati da uno sguardo molto critico sulla situazione presente.
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